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^RT^Ichele Angelaftro di Grumo in Ter- 
1 ^ /■ ra di Bari ebbe dal matrimonio con 

lft/ Kj Nunzia Chirico tre figli , Vitangelo, 

I V . Antonia, e Rofachiara . 11 primo a- 
fcefe al lacerdozio , la feconda fi maritò con No» 
tar D. Francefco Fiorefe , e la terza col Dott. 
fi f. D. Gaetano Garzilli . 

A 22. di Maggio del 17^0. coftitui al figliuola 
allora novizio il patrimonio facro si in proprie- 
tà, che-in ufofrutro fu d’un comprenforio di fuc 
cale eftimate del valore di due. ottocento . fol. 
* 33 - ^ 35 * 

A 25 . di Marzo del 17512. fi fiipolarono i capito- 
li per lo matrimonio da contrarli tra Antonia 
e Nor. Fiorefe . Quivi intervenne il folo Mi- 
chele Angelaflro fuo padre, e non già la madre 
Nunzia Chirico. Promife la dote in contante , 
ftabili, e beni giocali in duc.feicento cinquanta, 
ed in altri due. trecento un anno dopo f«a mor- 
te , c di fua moglie. Previde il cafo , cha il 
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figlio marchio afcendelf» al facerdozio , e però 
venne a difporre nel modo che fiegue : Ma ficca- 
rne detto dotante Angelaflro ha un figlio mafcbio- 
unico chiamato Vitande lo , il quale incammtnafi 
nello flato cbiefaftico , cui fe gli è coflituito il 
patrimonio /acro , così fi conviene , ebe a feende ri- 
do il me defimo agli ordini fi acri , in tal cafo fe- 
guìta farà la- morte tanto di ejfo Michela , quan- 
to di detta Nunzia fina moglie , dopo drfta f e- 
guaghanza di detta futura fpofa fiuq fistia mag- 
giore a Rofacbiara Angelaflro altra fua figlia mi- ' 
nore non meno fbe al f addetto Vitangeloy mette n- 
doji peri in collazione il fuddetto patrimonio fa- 
tra cojìitu itoli come fopra , tutto quello che farà 
ptr fopravanzare dall' intiera fua eredità debbafi 
egualmente dividere tanto tra le fuddette figlie 
femmine , quanto col fuddetto l itangclo , ci oh y 
tantum li beni fi abili , cajamtntt , pecore , vigne , 
e non altro quia fic de patto (?c. andando tutti 
li beni mobili y comprefo in ejft grano , vino y 
oglio ed qgn- altro fi troverà, ante, partem in be- 
neficio di detto Vitati gelo , quia fi: <7c. 

^Indi fi foggiunfe : Ed altresì fi conviene , che nel 
cafo predejtOy che ejfo Vi t angelo afccndejfe agli 
ordini (acri , in fai cafo di detta fua porzione 
ed eguaglianza come fopra ne pojfa difporre a 
: fitto 
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Juo arbitrio e piacere della metà di ejfa , e Cai - 
tra metà in proprietà ed ufofrutto cedere debba 
tanto in beneficio di detti Signori futuri fpoft , 
loro eredi (jc. quanto della furriferita Rofacbia- 
ra fua figlia minore , fuoi eredi (D“c. e ciò pofl 
mortem di effo Vitangelo , quìa fic (Jc. fot. p. 

Poi fi parlò della porzione de’ beni materni che (i 
fifsò in due. cinquanta da avere 1’ effetto qualo- 
ra il figlio non afeendeffe agli ordini /acri , men- 
tre in tal cafo tutta /’ eredità tl paterna , come 
materna fi dovrà mettere in collazione t e divi- 
der]} egualmente come /opra. 

Quali fuddette doti ejfo fuddetto futuro fpofo pro- 
mette e fi obbliga tenere e conservare titolo & 
nomine dotti di detta magnifica Antonia Ange * 
lajìro fua futura fpofa , acciò in ogni cafo di dif- 
foluzione di matrimonio , quod abftt , fenza fi- 
gli , o con quelli , e fe ne mori ff ero in età pu- 
pillare ; in tal cafo difponendo detta futura fpo- 
fa del terzo a fuo piacere ■ egualmente , che la 
fuddetta Rofacbiara altra fua forella minore ; gli 
altri due terzi andar debbano in beneficio tanto 
del fuddetto Vitangelo , quanto della fuddetta Ro~ 
facbiara ; eccetto però delli deferirti beni gioca- 
li ' , come fopra , alta refiituxione de' quali non 
debba cjfcre tenuto detto futuro fpofo , parchi 
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ptrò il cefo predetto AceadeJ/e po/l decenmum 
gì ufi a la precitata legge Longobarda , cut <7c. 

fol, 9- a t, . . 

Finalmente Giacomo Angelallro zio di detta An- 
ionia proni) fe in aumento di dote due. cinquan- 
ta -da impiegarfi in compra , intendendoli alie- 
nati ro» li /addetti vincoli dotali e conditomi 
delle doti affegnate da detto fuo / rateilo *W- 
chele , quia ftc (7c. fol. io. . 

Poi a 19. Ottobre del 1797. per lo matrimonio 
cootraendo tra l’altra figlia Rofachiara ed » Ice- 
rufico Di Gaetano Garzilli, il fuddetto Michele 
Angelallro gli promife la ftelTa dote , e turura 
fuccelTione e con li medefimi vincoli in contor- 
miti di quella che avea affegnato alla figlia mag* 
ciore • fviluppando in fatti quella (leflà promefla 
foca allora » P vantaggio della della figlmola Ro- 
fachiara, come fi raccoglie dai di lei capitoli. 

fol. 60. ad 6$. . . . . , 

Intanto feguìta la morte di detti genitori Miche- 
le Angelallro e Nunzia Chirico, per parte de 
coniugi D. Francefco Fiorefe , e D. Antonia 
Angelallro a 19. di Giugno del 1805. fi ebbe 
ricorfo nella G. C. per l’ adempimento di ciò 
che s’ era loro promeflb ne’ capitoli matrimonTa- 
li e fi dimandò nel tempo Hello 1 ’ annotazione 
* e t<- 
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« fcquelh» pwd»» l' adempimento , e' cosi fi, 
ordinato. /a/, i. M d 3. * IU 

In occafione poi dell' efecnaione dell' annotarne, 
e delle oppofiziom fatte per parte del rev D 
Vangelo Angelaftro a p. di Luglio di dettò 
anno li fece il Tegnente decreto dal Giudice D. 
G.ofue Starace ora degniamo Consigliere .• Mo. 
neantur p.rta ad n:idienda>n p roviftonem r ^ 
dam per M C. fuper ommbui dedotti, . (y 

'* ped "* ^ d,e 'W »'"• 

J,t Jun " **»’ enequantur <y deb,'* 

ZZ 7 ’ d Z Ur Jk *" ,lUrHm f”*™ con. 
t menti am (y tenorem , wrunt f equi n rum r 

ZZ T° ad flr f MS % >°na P L 

ri 7 r Um Ì JnCC al,teT P er M - C ■ Pi/ fu*. 
r,t provi finn , (y expcd.antur ordina, fot. L 

ne richiamò D. Vitangelo con Manza di contr. 

rTCrimf l* qU< ^ a P r . ov, ; ,deDza P er n °n effe rfi far- 
ra prirn a l unione degl, atti a Tua Manza, men- 

tre egK avea dedotto 1’ eredità paterna nella 

G. C. predo di altro Scrivano , e fi erano alla 

inveii n .° t,flCatI ,e P r ovifioni nello /telfo giorno, 

à d iei S ift ran0 \ ÌUÌ S,Ì ° rdia ‘ r P edi * 

a di lei Manza. fol. l0 . & ±0. & ai 

defti°a.!I aiI n t S ' f C ' i a (Juift,0 ‘ lc a applica di 

detti con;ugi Fiorefe ed Angelallro , ftnza fen- 
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tirfi le parti a 14. d’ Agodo fu dal S. C. con» 
fermato il decreto del Commelfario. fot. 30. 

Per parte poi de’ conjugi D. Rofachiara Angelaftro 
e Garzilli fi produlfe illanza , con cui fi diman- 
dò che la forella maggiore maritata con Notar 
Fiorefe dovefle mettere in collazione i beni do- 
tali , i giocali, e li due. cinquanta ricevuti dal 
zio Giacomo Angelaftro , ed ogn’ altro che pof- 
fedefle il rev. D. Vitangelo Angelaftro , e divi- 
derli in tre parti eguali col vincolo di non alie- 
nare , e di non potere difporre la forella oltre 
alla terza parte delle doti adeguatele ftantc la 
mancanza de' figli ; ed il fratello di non potere 
difporre oltre alla medi del patrimonio facro , 
dovendo tutt’ il dippiù dopo la loro morte fpct- 
tare ad efli, ed ai loro figli, fol. 58. 

All’ incontro per parte di detti Fiorefe ed Ange- 
laftro fi replicò e dimandò , che D. Rofachia- 
ra Angelaftro dovefle edere efclufà dalla fuccef- 
fione de’ beni paterni a cagion che il padre Miche- 
le Angelaftro per lo mal talento di detta figliuola 
avefle rivocato tutto quanto avea prima difpofto 
a di lei beneficio, facendone però fin dalli zz.Ago- 
Ilo I7P7» donazione irrevocabile tra vivi a prò 
del fratello D.Vitangelo, dovendo efla Rofachiara 
contentarfi della fola legittima, e porzione de' 
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beni materni : e che non poteafi da detti con- 
jugi Angelallro e Garzilli vantare alcun dritto di 
limitare la difpofizione paterna , dovendo eflere 
e(li Angelaltro e Fiorefe afloluti padroni della 
porzione de’ beni ereditari che farebbe loro per 
Ipettare , e non gih femplici ufufruttuarj . fot . 
55>. cofa che lì ripetè con altr’iflanza fot. 70. 

Intanto il rev. D. Vitangclo Angelallro dopo avere 
di inoltrato nella fua illanza che fuor di ragione 
volea crederli quello giudizio familia crcifeundee 
non potendofi ammettete le femmine alla fuccef- 
lione inteilata del padre contro il difpolto del 
dritto del Regno che tutta la concede ai figli .1 
mafehi ; e che però era intetnpedivo il fequeltro 
ordinato a prima illanza, non potendolo merita- 
re l’azione intentata da detti conjugi Fiorefe ed 
Angelaltro che nafcea dai loro capitoli matrimo- 
niali .■ prima di ventre a fchterare le fue peti- 
zioni volle premettere eoa lettere di cupola le 
feguenti riferve . Riferbando adunque ad altre 
tempo , fe gli convenga lo fperimentare i fu oi 
dritti non falò contra D. Rofacbiara Angelafìrfl 
in vini* della donazione irrevocabile tra vi vi 
fattagli fi dal padre a 2Z. di Agofh 1797; coa 
cui s abolì quanto erajt prontjfo a di lei favore 
ne precedenti capitoli fi abiliti con Fi et. Fiorefe 
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fot. -li. ad I4.LU, ma anche cantra la (ì:[t 
D. Antonia tu forza delle fliffe [fritture dal- 
la medcftma ejibtte an che con L impucn are ne' 
FONDAMENTI LE STESSE LORO PRINCIPALI PRE* 
t&NSIOfil DI SUCCESSIONE PER ESECUZIONE^ DE 

patri apposti ne' loro capitoli. y e special- 

mente RISPETTO ALLA SUCCESSIONE ALL EH EOI- 
Ta' DI NUNZIA CHIRICO MADRE COMUNE D ESSI 

Contendenti che punto non intervenne ne''- 

fw " f-gprj — : ■ v« 

9 ÙtiDETTI CAPITOLI MATRIMONIALI , per ora fi 
contenta che fi a dato luogo alla difpojìzionp del 
fuo genitore con le dichiarazioni ÓV* fai- 7 U a t, 
I. Che fi dovclle Ilare ali’i finimento aie’ 1 3. diGiu- 
gno del iyp 4. ltipulato “per Notar Gattagrifa 
prodotto dalla lidia forgila competi cri ce con , cui 
volle Michele Angolano, die ia tempo da di f 
videi fi la Tua eredità in tre parti eguali , dover- 
le D. Vitangeio metterà in collazione il fuo pa- 
trimonio facro colUtuitogli prima fu d’ un coin- 
prenforio di caie ellimate per due. ottocento, e 
/urrogaru detto facro patrimonio fu la porzione 
xlie farebbe per fpettargli . In conto di tale 
-porzione volle pure detto Michele che li afle- 
gaalfero- al figlio due poderi, uno di opere quat- 
tro e mezza in circa arborato d’ulivi nel lua- 
? S° nominato Pezzoiia giulta & c. ettoniuro a ra- 
•K ì * g.o- 
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gione di due. ottanta l’opera, ed un’altro d’un 
opera in circa d’aratro contiguo allo fteflo giu- 
fta li beni di Nicola Palombo ed altri eftimato 
a ragione di due. quaranta l’opera che in tutto 
importavano due. quattrocento fol. 15. Ó* 16. 

II. Che ficcome dovrebbe mettere il rev. D. Vitr 
angelo in collazione il detto fuo patrimonio fil- 
erò ttabilitogli nel valore di due. ottocento ; co- 
sì del pari le di lui forelle dovettero conferire 

i precedenti adeguamenti dotali che in tutto c otl'| 
l’aumento di dote ffabilito loro dal zio Giaco- 
mo Angelatiro afeendono a due. fettecento per, 
ciafcheduna . \ 4 M* ^ Ìrr^<K^ 1; ‘ -j 

III. Che fi doveflfe procedere all’ apprezzo dell’in- 
tera erediti paterna e materna, e liquidato che 
farà il valore de’ beni ffabili e femoventi , e 
della rifpettiva porzione di ciàfcheduno ; ficca- 
rne non fi può dubitare che fu foggetto al vin- 
colo dotale non folo il precedente alTegnamentp 
fatto loro in tempo de’ rifpectivi capitoli matri- r 
montali , ma anche il patto della promeifa fu- 
turi fucceflìone: Così per lo difpolto de’ me deii- 
mi non potelTero liberamente prevaler^ dette di 
lui forelle , che della fola terza parte della quo- 
ta ereditaria che farfc per fpettare a ciafcheduna, 
recando le altre due; cariba parti di detta quota 
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foggette al vincolo appofto in detti capitoli. E 
così pure dovefle prevalerli D.VicangeloJiberamen- 
te della met'a della Tua quota, quante volte sì (at- 
ta metà non folle minore del valore di du.c. ot- 
tocento, acciò non re!talfi pregiudicato ne* Tuoi 
dritti primitivi acquatati nella codi tuzione del 
fuddetto patrimonio facro , che feguì in tempo 
anteriore ai capitoli formati per la D. Antonia 
Angelaftro. d. fai. 133. & fot. 7. 

IV. Che ficcome in virtù di tutte le fcritture efi- 
bite dalle forelle competitrici coda , che la di- 
vifione dovrebbe cadere feraplicemente fu da’ 
beni / labili , caf amenti , pecore , vigne , e non 
nifi 0 , quia ftc de paóìo (yc . mentre tutti li be» 
ni mobili , compre fo in ejji grano , vino , tìglio , 
denaro ed ogn altro dovejfero ante partem anda- 
re a beneficio del figlio D. Vit angelo , fot. 9. 
15. do. (y fcqq. così in ordine a lai generi ed 
ai frutti non dovevafi imporre fequedro^e de- 
ve averfi come non appodo. Nè vale punto la 
fottigliezza di Not. Fiorefe nel pretendere fog- 
getti a divistone i frutti percepiti dai beni fùd- 
detti dopo la morte $ Nunzia Chirico loro ma- 
dre feguita a 26. Dicembre 1804. fol. 6. poi- 
ché prima di quel tempo D. Vitangelo a fue 
fpefe avea fe mi nato e tauo i coltivi ne termo- 
• 1 *' . T h 
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rj, ^ follenuto gli altri peli addetti a quei be- 
ni ; e però non potevano le forelle pretendere 
quei frutti, nell’induftria de’ quali non aveano 
punto contribuito con loro denaro . fai. 71. e 72. 

■ Con quelle ed altre riferbe e dichiarazioni propo- 
fe le fue ben moderate domande D. Vitangelo 
Angelaftro . 

Dopo di ciò nè pure fi mancò di produrre altre 
Manze dal Procuratore di detti conjugi Fiore- 
fe ed Angelaftro vago Tempre di contraddire 
con peregrine fintali! poco conducenti fu la bi- 
fogna , di che poco importa qui d’ incaricarli . 
fot. 73. € 27 * 74. 

Propoftafi nella G. C. la contefa fenza fentirfi le 
parti, a 28. di Settembre del 1805. fu impar- 
tito termine ordinario , firmo interim remanente 
fequefiro . fol. 78. 

Fu quello cartulariamente compilato per parte di 
detti Fiorefe ed Angelaftro . fol. 80. ad 87. 

Per parte poi de’ conjugi Garzilli ed Angelaftro fi 
compilarono ancora pruove teftimoniali , con le 
quali fra le altre cofe fi dimoftrarono alcune 
circoftanze di iàtto rifpetto alla fterilita della 
moglie di Fiorefe , che per lo fpuzio di quat- 
tordici anni in collanza di matrimonio non uvei 
procreati figli; c riguardo alla diffrazione de! 
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le doti ricevute dal Fiorefe, che non ebbe mai 
cura d’ impiegare giuda il prefcritto de’ capitoli 
matrimoniali, anche ad onta d’una lite foftenura 
dal dotante nella Corte locale per obbligarlo a 
quello.- ma tutto in vano. fol. 8 p. ad 132. 

In quello dato di cofe il rev. D. Vitangelo An- 
gelallro fviluppando i Tuoi dritti riferbatifi con 
detta- fua iftanza fu 1’ erediti materna ; nel di 
primo di Luglio dello fcorfo anno ottenne dalla 
G.C. il preambolo di Nun2ia Chirico Tua madre. 
fol 135?. e 14:. ad 48. E poderi orm ente efibendo 
predo gli atti 1* idromemo di quietanza latta dal 
fuo padre nel 1754. donde coda va che col de- 
naro dotale di detta Nunzia Chirico aveva «U 
comprato una mèzza vigna d> viti fruttifere 
nel luogo detto le coccvirtelle , opere dua e >”*’ 
di aratro alti volani rotti , opere due di ter- 
re fciolte fe min a feriali confinanti a dette vigne, 

,/cpcr, JW» tornami u r ■'*- 

& 33. ns chicle il d.ffequeftro 

di detti «abili ; ed il pdffeflb in fuo vantaggio. 

fol. i“54* r 55* ... , r , 

Ma delle due forelle Tempre ricalcitrante la loia 

D. Antonia, dopo avere molto temporeggiato il 
di lei difenforc par predarli al contraddittorio , 
a cui r invitava D. Vitangelo ; non manco ai 
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dedurre con fua iftanza partita in pia articoli t 
di cui in foftanza l’ affamo fi è, che non fi dovetle 
dar luogo a tal fuccelfione a prò di D. Vitan- 
gelo , perchè la madre col non avere latto ver- 
una difpofizione in contrario avelie tacitamen- 
te riconofciuto i capitoli matrimoniali delia fua 
figlia primogenita, e tutti gli altri atti del fua 
marito di fopfa additati ; e che il medcl.mo fi- 
glio D. Vitangelo sì in giudizio , che tutori dt 
efl'o avefle accettato quanto fi era gi'a difpofto 
in detti capitoli matrimoniali • fot. 14 9 ' e 5 0, 

Non fi mancò di rifpondere per le confidanze sì nel 
dritto che nel fatto per parte del rev. D. Vi- 
tangelo, di che fi ragionerà appreflo, fot. 152. 
e nel tempo fletto s’ infifiè pure per avere il 
poffeflo de beni materni in virtù del preambo- 
lo già fpedito dalla G. G. d. fot. 139. 154* 

Ma il precedente Signor Commettano vedendo 
pittima la decifione delle altre contefe, riferbò 
del pari alla G.C. nel tempo fletto la decifione 
di quell’ altro articolo fol. 155. vel nt. 

Eflendofi ormai nel grado di decidere sì fare con- 
tefe ; io che follengo i dritti del rev. D. Vm> 
angelo Angelattro , dopo avere efpofìo quanto 
fi conveniva rifpetto al tatto , evi al giudizio; agi- 
tato con dette lue Torcile : altro non dovrò t.e* 
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guire a compimento del mio dovere ; che raf- 
fegnare alcune brevi rifleflioni fu ’l dritto ia 
villa di tutto quanto fi è fin ad ora efpofto . 

§• I. 

Si ragiona della virtù de' patti di futura fuctcjjìorri 
alla fua eredità promejja dal padre 
alle fghe Angelajìro . 

E ’ cofa rifaputa , che dell’eredit'a non fi può dif- 
porrc fe non o col téftamento che fa 1’ uo- 
mo per concezione della legge , o con quello che 
fa la legge ideila . Siccome il patto non è alcuno 
di quelli due modi definiti dal dritto per rego- 
lare la fucceflìone tellata o inteft.ua ; così av- 
viene , che non polla dcferirfi punto l’ erediti 
con patri de’ viventi. 

E’ però notiflima la L. 15. C. de pati, di cui pia- 
ce rralcriveme le parole : Pati uni , quod dotali 
injlrumento comprebenfum eft , ut fi pater vira 
ftutgeretur , ex aqua pontone ca , qua nubebat > 
ci tm fratte bere s p'atnt fui efjct : ncque ullam 
ebligationem contrabere , ncque liberiate^ tejla- 
menti faciendi muli erti patri potuit auferre . 

A quella fann' eco la L. cum donationis 34. C. de 


tranfad. la L. bereditas J. C. de pad. con • 
vene. Ó*c. la L. padum dotali 3. C. de coll.it. 
la L. ex eo 4. C. de inut. Jìipul. la L. fìipu - 
/tff/o hoc modo concepta 61. ff. de veri. obi. 
e la L. ult. ff. de futi (jc. 

L’ eruditiffimo Berengario reggente dell' Accademia 
di Tolofa nel Tuo famofo trarrato de futura con- 
ventionali fuccefjtone fviluppando con la poflìbi- 
le energia tutte le ragioni che concorrono non 
meno in foftegno delle fuddette difpofizioni del 
dritto civile , che della confuetudine in contra- 
rio Inabilita fpecialmente in Francia per la va- 
lidità di detti patri fucceffbrj nel principio del 
IV. cap. flabilifce quella refi , che è al propo- 
fito della caufa prefente : Qttxramus igitur primo t 
an tribus illis ex empiii , riempe , quando pater 
cum filio , quando miles pacifcitur cum a/iquo , 
quando confentit tertiut aliti de fua bereditate 
padum ineuntibus , pati uni tale de fuccedendo va- 
leat ? Rc/pondeo , non valere : hoc e fi , non alli- 
gavi pacifcentet aut confentientem , quin pojfmt 
re fltre , (5? alteri , f mal in t, hereditatem relin - 
quere : (D" ita velim intelligat , ubicumque dico 
neque a patre in flios , ncque a milite pad a de 
fuccedendo fobia recipi : idefì , non producere olii - 
garionem , neque impedire eoi , quominus in aliot 
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hereditatem deferir ptjjint ; quoniam ncque pa- 
ter , ncque miles detenoris condii ionis funt , quam 
alice perfona , qua petto fintili minime ligantur. 
Sfd rurfum dico , patta ab bis , patte videlicet > 
tìut milite fatta valere , O' ferver i debere ad 
coruni ufi li ratem , in quorum gratiam inira funt , 
fi modo non eos pacifccntcs poeniteat , yì modo 
eam ipfam liberalitatem non revocent . 

Perfuafo perciò il rev. D. Virangelo Angelaftro , 
che il Tuo genitore non avendo difpollo in con- 
trario a quel che prima (labi li to avea nelle ta- 
vole nuziali delle foe figliuole, avefle col fatto c 
col lìlenzio fino alla Tua morte ratificato il con- 
venuto ne’ loro capitoli matrimoniali uniforman- 
doli cosi al difpollo. della coltituz. XI X. dell 
Irap. Leone ; con detta fua iftanza dichiarò , 
che fi fofle dato luogo alla fudderta difpolizione 
paterna in quanto alla di lui erediti con quel- 
le limitazioni e dichiarazioni già notate che per 
altro pure dipendono dalia volontà del padre . 

-* '. .>1 .p? . wu»,»" A , vtvAtv 
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§. II. 

Si ragiona della futura fuccejftone alt eredità] ma- 
terna promejja dal padre Jenna /’ intelligenza 
della moglie Nunzia Chirico. 

M A in quanto all’eredità materna D.Virangelo 
fi riferbò efpreflamente le ragioni , che poi 
dedufle nella dlefla G. C. e ne riportò il pre- 
ambolo , come fi è efpolto a pag. io. & 14. 

Che ri fpetto a quello punto non debba!! Ilare alla 
difputizione del padre ad onta de’ fofifmi che 
s’ ingegna di allegare in contrario il difenfore 
della fola D. Antonia Angelallro : io non dure- 
rò gran fatica nello flabilire una evidente dirno- 
(trazione . 

La /. 30. C. de patii* che adduce il contradditore 
in fuo foltegno, è quella appunto che favorifce 
il mio afl’nnto in grazia del rev. EX Viràhgelo. 
Lafciando da banda l’efordio e la narrativa di det- 
ta legge che traile origine da una quiltione pro- 
polta dal cero degli Avvocati della città di Ce- 
farea nella Paleltina , trafcriverò folo ciò che 
riguarda la fua elì'enza nella parte difpòiìriva . 
Sed nobis onme % bujufnodi patitone* od io fa ejfx 
vide# tur j (D‘ piena trijlijft'ni & p^rtculoji even- 
ti io - tus: 
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fui : J Quare enim y quodam vivente Ó* ignorante 
de rebus ejus quidam pacifcentes conveniunt ? 
Secundum veteres itaque regulas fauci mts y ornai - 
modo bujufmodi patta y qux cantra bonos mores 
inita funt , repelli y Ù* nibil ex bis pattionibus 
ebfervari : nifi ipfc forte , de cujus bereditate 
pattimi ejl , VOLUNTATEM SU AM EIS ACCOMOO AVE- 
RiTj Ó* in ea ufque ad extremum vita fux fpatiunt 
perfeveraverit : tunc etenim fublata accrbtjfvna 
fpe , licebit eis ilio sciente etjubente bujufmo- 
di pattiones fervore: Qjod etiam anterioribus le- 
gibus (y con/ìitntionibus t^on erat incognitum , 
licet a nobis clarius ejl intraduttum . Jubcmus 
etenim 1 neque donationes talium rerum , ncque 
bypotbecas penitus effe adirne tctidas , neque alium 
quamquam contrattili» : cum in atienis rebus can- 
tra domini voluntatem aliquid fieri , vel paci- 
fici y fetta temporum nofirorum non patiatur . 

Si vede bene , che l’Imp. Giuftiniano conferma 
la maflima antica , cioè , che il difporre con 
patto dell’ eredità di un terzo vivente ed igno- 
rante fia contrario al buon cofturne, e però ri- 
provato dalle leggi , e che egli dichiara di 
ni un vigore . Ma foggiunge una limitazione in- 
contrario : nifi ipfe forte , de cujus bereditate 
pattuì» eli , VOLUNTATEM SU 4M EIS ACCOMODA- 
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VERIT , ET IN EA USQUE AD EXTREMUM VITJE 
SUJE SPATIUM PERSEVERALE KIT ScC. licebit cit 
ilio SCIENTE ET jubente bujuftnodi patitone! fer- 
itore &c. 

Allora dunque potran fuffiftere tai patri, quando la 
perfona , della di cui eredità fi difpone .* voluti - 
totem Juam accomodaverit , (J‘ in ea ufque od 
extrentum vita fux Jpotìum perfeveraverit. Que- 
llo in buon fenfo richiede un atto efpliciro ed 
efprefl'o di accettazione ; e di perfeveranza fino 
alla morte in tale accettazione.* altamente non 

? otr'a mai follenerfi la fulfiftenza di tai patti . 

1 volere prefumere l’accettazione con argomen- 
ti di filenzio e di acquiefcenza della perfona e- 
ftranea non è certamente conforme alla legge ; 
poiché efprellamente ivi fi dichiara, che non ba- 
lta folo la fcienza di tali patti , ma ci vuole 
1 efpreflo confenfo .* licebit eis ilio fetente et 
jvbente bujujmodi patii otte s fervore. 

Or f efpreflo confenfo elTendo materia di fatto, non 
deve prefumerfi ; ma bensì provarfi con atti elpli- 
citi , e politivi , giuda la norilfima teoria de’DD.: 
Fati a non prafumuntur , nifi probe?} tur . L. in 
bello §. f otite ff. de captiv. Ó* po/llim. c. non 
in jure peritus de off. deleg. Marc, de Mantua 
fing. no. ». 2 . Fotta non prxfumumur nifi pro- 

A il ben- 
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bentnr di fi. L. irr bello , 6* i£i fcribentts notnnt 
L. confilio §. qmjitam ff. de curar, furio f J«: 
Ant. Trigon. fmg. 70. Cote, memorai, vcrb. fa- 
fin . Perciò ne tìegue io confeguen.'a , che-nou 
ei'endo mai intervenura Notizia Chirico in tut- 
te le fcrirture fatte dal marito Michele Ange- 
t - laftro ove difpofe dell’ eredita di lei a prò delle 
figliuole ; nè avendo mai fviluppato verun’ atto 
efprelfo di ratiabifcione di tutto ciò che avelie 
fatto il marito.' reità inratra per lei la, difpoli- 
zione di detta L. fin. C. de pafl. cioè, che forte 
nulla qualunque difpofizione latra della fua ere- 
dità fenza il fuo confenfo . .■ . . 

Vale un jota 1 * attellato per atto pubblico in data 
de’ 13. di Novembre dello fcoriò anno 180Ò. di 
\ alcuni Naturali di Grumo efibito dal contrad- 
dittore, con cui li atteffa, che fempre tanto il 
fu majlro Michele AngsL èftro , quanto la fu fua 
moglie Nunzia Chirico , ed il rev. O. Ftt ange- 
lo Angelafho loro comune figlio bautta vivuto ut 
comune 'ed indivifo fub unico tcflu , per cui tut- 
te le difpojizioni di offa fu majìro Michele erano 
comunemente tra ejji note , tanto ciò vero che in 
efecuztone. ed adempimento de' capitai i matrimo- 
niali della loro primogenita figlia D. Antonia 
Angelafh o , feguìta la morte del di- lei padre 

pre - 
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predetto Michele , la di cojìui moglie Nunzia 
Chirico fopravivcndo da circa tre anni al fud • 

, detto di lei marito , Infoiò ufufruttuaria e J> go- 
dè vita fua durante /’ intiero ufufrutto dell' ere- 
dità del detto fuo marito mafìrà Michele ; e che 
egli il D. Vit angelo dopò la morte dèi /addetti 
futi genitori fi prefe tutt i mobili e fuppvlletti - 
li di cafa , biancherìe , rame , gmm , oajrj , (tifai 
prezioft , ed altro, avendo fi lo Jleffo D. Vit ange- 
lo fra le altre cofe fatte fare due pianete ricchi 
e di gala da un abito prexìtfo ÒV. fol. 13 
Importa poco che dopo la morte del marito Nun- 
zia Chirico fofl*e convivuta col fuo figlio rev, 
D.Virangelo, dal quale averte ricevuto gli alimenti 
dovuti ; perchè quello non può crederfi una tacita 
ratifica di ciò che avea difpolio il marito .* men- 
tre aveva altronde tutt’ il dritto d’erterne alimen- 
tata non folo come madre , e per la fua dote che 
godea, ma anche per l’antefato, che farebbe frettato 
fu i beni del defunto marito. Oltre di che per 
quanto rilevo da ciò che notai nel mio foliariq, 
il fuddetto Michele non fi immaginò mai in det- 
ti capitoli fatti per lo matrimonio della lua pri- 
ma figlia di.lafciare alla moglie l’ufofrutto del- 
la fua eredita ; nu folo volle che l’eguale divi- 
fione tra i figli fi facerte dopo la morte della 
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madre , lo che non importa certamente che 
avefle lafciaro a colici l’ ufofrutto della Tua ere- 
dità . 

Che ppi in vita del padre follerò flati fotro Io 
fletto tetto fa moglie, ed il figlio per defuiner- 
ne cosi la confeguenza, che tollero ad elfi note 
le di lui difpofizioni ; nè pure fa ciò al cafo . 
Imperocché quantunque fi potette eflere benigno 
con 1’ avvertano nell’ ammettere quella confe- 
guenza , che anche potrebbe negarli ; pure fi è 
notato abbailanza nell’ «inalili di detta L. fin. C. 
de pattis, che non balla la femplice faenza di 
colui , della di cui eredità fi difpone .* ma ci 
vuole irrefVagabilmcnte 1’ efprelfo fuo confenfo y 
Licebit city ripeto, ilio fetente (y jubente bit- 
jufmodi paftiones fervore . Or quello efpreflò con- 
fenfo di Nunzia Chirico mancando nel cafo pre- 
fente; fi ha tutta la ragione di conchiudere col 
noto titolo del Codice ,* Inrer alios afta vel ju~ 
dicara aliis non nocete : ed in confeguenza , che 
non avendo difpollo la madre con tellamento ; 
debbali il polfeflò della di lei eredità iniettata 
al folo fuo figlio mafehio col pefo del paragio 
in grazia delle lorelle giulla la forma del fud- 
detto decreto di preambolo fpedito dalla G. C. 
come Ve notato a pag. 14. 

$. 111 . 
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§. III. 

St confutano le oppoftzioni cbe fu lo flefì oggetto 
ft fanno al rev. D. Vitangelo An gel afro 
in nome proprio . ^ 

I L Difenfore di D. Antonia Angelaftro non p*. 
go delle oppofizioni fin ad ora difcufle prolie. 
gue a lavorarne altre fu lo rtelfo conio contra i| 
rev. D.Vitangelo , che crede non poter’ afpirare 
all’intera eredità materna ; per aver egli accet- 
tato col fatto proprio la difpofizione del padre 
rifpetto all’eguale ripartimeuto dell’ eredità delia 
madre a prò delle forelle . 

Sarà bene di percorrere tutte le fcritture efibite 
calla ftelTa D. Antonia ; per vedere fe ci fia 
quell’ accettazione, che fi oppone : e fe eden- 
dovi ; polla per dritto edere al mio cliente di 
oracolo ^a confeguire l’intera eredità materna. 

Ne fuddem capitoli matrimoniali di D. Antonia 
f°l- 7. ad 10. che fono l’ Achille di tutte le 
fue pretenfioni; intervenne il folo di lei padre, 
nè punto, comparve il fuo figliola Vitangelo : e 
però rifpetto a quella fcrittura non vi è ombra 
di accettazione, che polla- imputargliG . 

Ned altro ifiromento de’ 22. Agallo 17^7. fol. ir, 

ad 
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ad 14. con cui detto Michele s* indufle a rivo- 
care ciò che aveva in detti Capitoli difpolto a prò j 
della figlia minore Rofachlara facendone dona- 
zione a D. Vitangelo ; che poi tornò a ri- 
vocare il padre in grazia della ftefla figlia 
Rofachiara a 3. di Ottobre 1798. d. fol. 66. 
ad 6( ). a prò della quale avea elfo Michele gii 
ftipolato li limili capitoli (in -dalli 19. di Ot- 
tobre del medelirn» ànno 1777. fol. 60. ad 6 3. 
nell’uno, e l’altro ilìrumento punto non inter- 
venne ìT mio cliente; e però nè anche qui v’è 
ombra di accettazione . 

Reità folo un altr’ ilìromento Zipolato a 13. di 
Giugno 1774. tra' il padre ed il figlio nella cit- 
tà dP Bari fol. i 5. e 16. che può rifpuotere 

• qualche riflellione . 

L’oggetto che ebbe in mira quella fcrittura, li fu, 
che dopo la morte di detti • coniugi Angelaftro 
e Chirico potefle il loro figlio D. Vitangelo ot- 

• tenere dalla Curia Arcivefcovile di Bari la tras- 
lazione-dei patrimonio facro colliuitogli prima 
fu d’ un cómprenforio di café lepra altri effetti, 
thè egli fpecificò , li quali - nè pure erano fuoi : 
ma acquilrati crfn denaro dotale eli detta Nun- 
zia Chirico ; e fi valutarono per due. quattro- 
cento da dovere cedere in cont*> della purzio* 

ne 
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ne che farebbe fpettata aci elfo D. Vi taricelo . 

Più di quello non fi contiene in tal* ìftromenro . 
E’ vero che 1’ efordio comprende l’ allerti va, la ■ 
quale $ relativa ai capitoli di D. Antonia ; ma 
veggo, che in ella s’ebbe 1’ accortezza di non’ 
farli alcun motto dell’ eredita della madre Nun- 
zia Chirico. Acciò noti vi fia luogo a ‘dubbiez- 
za , piace trafcriverla interamente ’a maggior fod- ' 
disfazione dell’ avverfario che quivi fonda la ba- 
fe de’ fuoi raziocin; . 

Il prefiato mnjìro Michele Angfia/lró /ponte &e.~ 
emf'j/a , qualmente /otto ri ài idi Marzo' del C 
anno ìyp2. collocò in matrimonio la magni fiat V 
Antonia Angelajlro fua figlia legittima e natu- 
rale col maggi. Not. Franco [co Fiorcfe di detta 
Terra di Grumo , e tra gli altri patti contenuti . 
nelli capitoli matrimoniali di ejfit [addetti fipofit . 
per mano mia Jìipohti fiotto il fiuddeito dì , ma- 
fie , ed anno fi convenne \ ebe dopo data l’ egua- 
glianza delle doti ajficgtiate a detta magni An- 
tonia fua figlia maggiore alla magn. Rofacbiara 
Angela fìro altra fitta [fitta minore nubile , ed al- 
tresì la filmile eguaglianza delle dette fue figli* 
al [addétto acolito Vi t ah ge lo Angèlafilro fuo fi- 
glio , tutto l' avanz* de’ fuoi beni pofì tri r >rtem 
di efifio fiuddeito mafiìra Michele ' e di Nunzia' 
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Chirico fua moglie , e genitori refpettivi , divi - 
/° ./» f u lf s P r0 a< ? ua t‘ P arte ® porr ione fra le 
fuddette figlie femmine tnagn. Antonia e Rofa • 
chiara, ed altresì ejfo acolito Vit angelo, ben in- 
tefo però che ante partem lafciato avejfe in be- 
neficio del? anzidetto Fitangclo tutti li beni ina- 
bili , compre fo in effi grano , vino , olio , dena- 
ro, ed ogni altro \ ben vero, che ficcarne ad ejfo 
acolito Vitangclo trova ft da ejfo maflro Michele 
cojlituito il patrimonio facro in proprietà ed ufu- 
frutto come da ifiromento di donazione parimen- 
te Jlipolato per mano mia fatto il dì 22. mag- 
gio del 17JJO. , così li beni contenuti nel patri- 
monio f addetto metter ft debbano in collazione , 
ed egualmente dividerft fra tutti li fuddetti fi- 
gli mafebio e femmine per quel prezzo faranno 
"/limati , giacché non afeendono a quel valore che 
li vedono valutati nel fuddetto patrimonio coti- 
tuito, ma molto meno, e nel tempo iJUJfo otte- 
- nate detto V it angelo da quefia Arcivefcovde Cu- 
ria la dovuta furroga , perché ceder dovrà alla 
proprietà di efft , e ciò allora quando ad centoni 
annos pajf ari avranno nel numero de piu detti - 
loro genitori Angelalìro e Chirico , come Jopra 
nominati , come il tutto, ft rileva dalli precitati 
capitoli mat rimontali , quibus OVj 


.. / ' , 

- -k. — * 


PinitÌ7Rd hv Citale» 


? 


«C 29 3 * 



£ perchè 1$ beni affegnati nel patrimonio predetto 
con ft fiotto in un comprenforio di cafe , che fer- 
vendo fi forfè in cafo di diviftone effo fuddetto 
fuo figlio Vit angelo per proprio ufo di abitazio- 
ne niente potrebbe percepirne , così effo fuddetto 
majìro Michele fuo padre , affinché il mede fimo 
viveffe con maggior decenza e decoro , ba deli- 
berato e difpofto ex nunc ajfegnare in proprietà 
ed ufu frutto a detto fuo figlio in conto e per 
Conto di fua porzione , che quandocumque li f pit- 
terà ad centum annos , dopo la morte di detti 
conjugi Angelafiro e Chirico genitori rcfpeftivc , 
opre cinque e mezza circa di aratro divife in 
due corpi fi abili , cioè , uno di opre quattro e 
mezza in circa fito in quel tenimento di detta 
di Grumo loco detto la Pezzolla arborato di oli- 
ve ÓV. giuda li beni degli eredi del quond. Lo- 
renzo Colantupno , via pubblica che conduce alla 
fclva ^ ed altri &c. E finalmente l' altra opra - 
circa di aratro contigua all' anzi dette de fcritto 
opre quattro e mezza giuda li beni di Nicola 
' Palumbo , Gio: Servedio > e detta vìa pubblica 
della felva , ebe in unum compongono li fuddet • 
ft due corpi fiabtli le precitate opre cinque e 
mezza circa ut fupra , franche e Ubere da qual - 
ft voglia pefo y ferviti ÓV. con tutte le fue ra- 1 
gioni azioni &c* ‘ £ 1 
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E quefta è 1 * intera affettiva di detto iftrumento, 
à. fol. 15. Piace ancora foggiungere un altro 
patto efpreffo nella fine della di/pofiriva, che è 
il Tegnente : Colla legge e patto efprejjo che fi 
abbia appo/lo nel principio , mezzo , e fine del 
prcfente iftrumento , che J'ubito dovrà devenirfi 
alla divifione dell' avanzo dell' a fife di detto ma - 
Jìro Michele ad centum anno ! , dopo la' f uà mor- 
te , e di detta fua moglie , detto Vit angelo fuo 
figlio debba ottener^ da quefta f addetta Curia la 
forroga del fuddetto patrimonio , e dalla goduta 
di quello decadere , e li beni contenuti nel me- 
de fimo mettere nella collazione della divifione 
fuddetta ut fupra , fervata la fuddetta forma 
dei detti capitoli matrimoniali , quibus &c. d. 
fot. 1 6. vel a t. 

Qualche rifteffone all’ uopo . * 

Vede bene la G. C. che quefto i {frumento è có- 
me non foffe in realtà, perchè fu If ipolato tra 
padre e figlio , che per dritto fi reputano una 
fola perfona L. ft quis duobus 11. in fin. C. 
de impub, (y al. fubft. e però non può concor- 
rere nello fteffo foggerto l’ azione e palitene 
nei tempo {fello . Di ciò non può dubirarrfi , 
mentre non coffa da detto ilfromento , che nè 
pure il figlio folle emancipato a quell’ atto fem? 
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plicemeote ; lo che non fi farebbe mancato di 
avvertire dal Notajo spalante , fe fi folle ufata 
cotale formalità. Dunqne il fuddetto Itabili men- 
to tra ’l padre e figlio Angelalìro riferbato ad 
efeguirfi. in avvenire non vale affatto per 1’ ad- 
dotta ragione . Ed è buono anche il rimarcare, 
che nell’ alfertiva di quella inutile convenzione 
non fi fece mai verun motto dell’eredità ma- 
terna, ma folo di quei beni che erano proprj dei 
padre : T urto l' avanzo de f noi beni pojì morteti» 
(yc. divifo fi fujfe prò ttquali parte (y por rio- 
ne (yc. J ubito dovrà devenir fi alla divifo ne del - 
l avanzo deli' ajfe di detto maflro Michele ai 
centum annoi £?v.Non fi parlò mai quivi di Nun- 
zia Chirico, nè maide’fuoi beni . Se dunque non 
fi ebbe affatto la mira a colici; come fi può pre- 
fumere che avcffe accettato col fatto proprio 
D. Vitangelo la difpofizione fatta dal padre de’ 
di lei beni? 

Ma qui ripiglia il contraddittore , che affettata 
femplicita è quella ? Balla folo riflettere che s\ 

1 additata affettiva, che il parto della difpofitiva 
di tale iflromento fi conchiude fempre remifli- 
vamente alii predetti capitoli matrimoniali di 
D.Antonia ; ed in confeguenza fe ivi fi difpofe 
dell’ eredità d’ entrambi li geuitori , s’ intefe con 
■ •ii que- 




quello fecóndo i linimento accettare dal figlio la 
chfpofizione anche per 1’ erediti materna . 

£ pure con tutta la piena relazione a detti capi- 
toli ; quello fecondo iflrumento è nullo peggio 
del primo. Chieggo al riverito contra Idittore , 
quando fi fece quello fecondo illromento nel 
1794.; era ancora vivi Nunzia Chirico? Certo, 
che si , mentre mori a 16. di Dicembre del 
1804. fot. 6. ' . 

Dunque torna la quiftlone all' argomento primiera 
già difculfo , cioè, che non è permelTo difporre 
dell’ erediti di un vivente fenza 1* efpretfo di lui 
confenfo , e perfeveranza fino alla morte in ta- 
le aflenfo , eflendo fempremai quello un patto 
riprovato dalla legge . 

Deinde conjìat , dice un Canonida SpagnDolo , pa- 
ftum de futura becreditate viventi! quidem abf 
que ejus confenfu faftum , ncquaquam jur amen- 
to confirmari , quia id eli bonis moribui con- 
trarium . L, uh. C. de pali, gloff. communiter 
recepta in d. L. qui fuperflitii . DD. in L. ult. 
Fortun. in traéì. de ult. illat. 20. col. 3. Ó* 
plures ahi , quorum meminit Andr. Tiraq. in L. 
fi unquam in princ. C. de revoc. donat. n. 1 5 3. 
Turpe fi quidem cfl quempiam adeo fotlicitunt 
de bereditate vivsntis y ut aBsque ejus con- 
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senso paftum ea de caufa fecerit (i). 

La ragione per cui Ja legge riprova tai patti fuc- 
cefTorj , è che con etti fi pretende di togliere 
all’ uomo la facoltà più prèziofa che mai poflTa 
avere, qual’ è quella di tettare che è di dritto 
pubblico. Ed il dritto pubblico non può alterarli 
con li patti de’ privati . L. '3. jf. de tefìam. L. 
jus publicum jf. de pad. L. fi patronus jf. de 
donat. Però Bartolo nella L. 8. $. fin. jf. fi fer- 
vit. vind. ttabilifce per attioma legale / Non va- 
ìet padum ut alieni liceat facere quod de jure 
communi facere non poterat . Ed è notabile il 
detto fingolare 32. d' In noceti. in cap. x. de off. 
dcle g. Quando attus eft omni jure nullus , rati- 
babitio falla fuper co nibil operatur . 

E ciò batti a dimottrare, che nò l’ iftromento del 
17P4. fu valido ; nè contiene , nè può conte- 
nere la legale accettazione di D. Vitangelo del- 
la difpofizione detF eredità materna fatta dal fo- 
to fuo padre fenza 1’ efprclto confenfo della 
medefima fua madre . 

Che poi il re v. D. Vitangelo con l’aver dato alla fo- 
rella la porzione del cacio ereditario fol. 55. 

avef- 


(1) Covarruv. ad cap. quamvis de pàli. £? tenuti 
ciaf fuccejfìon. n. 2, 
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avelie così accettato la difpofizione dell’ eredità 
materna ; è un argomento affai graziofo . 

I beni di Nunzia Chirico non confiilevauo in maf- 
feria di pecore , ma folo in alcuni ftabili coni» 
prati con Tuo -denaro dotale, come s’ è offervato 
a pag.i\. 11 cacio era frutto dell’ eredità del pa- 
dre, e Gccome per le allegate ragioni non s’im- 
pugna la difpofizione da lui fatta de beni jyoprj; 
così fi credè ragionevole diltribuirne la porzioue 
alla forella contraddittrice; ma non già per rico- 
nofeere ed accettare la difpofizione di quei beui, 
de’ quali non poteva il fuo padre difporre . 

31 pretenderfi in fine che il mio cliente aveffe ac- 
certato detta difpofizione , perchè io nell’illan- 
za fatta per lui avelli dato a divedere qualche 
fegno di accettazione ; è un argomento più ame- 
no degli altri , che non mi obbliga a confutar- 
lo . Se veramente ci folle nella mia Manza 
qualche ambiguità ; è notilfima la L. 66. ff. de 

' judic. , la quale vuole , che s’ interpetri a favo- 
re del mio cliente ; e non già. contro di lui. Si 
quii inrcntionc ambìgua vel oratione ufus Jit , id ì 
quod vtilius bi est , accipiendum cjì . La ra- 
gione di quella legge -con ingegno s’efprimedal 
Giureconfulto Paulo nella L. 83. §. 1. ff. de 
vevb. obi. a cui mi rimetto . 


Ma 
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Ma s\ fatta ambiguità nella mia iltanza panni che 
non vi dìa ; e balta rileggere la riferba ivi con- 
gegnata con lettere majufcole a pag. io. per 
(ulcerarli che non ci fia quell’ aria di contrad- 
dizione che fi crede tra li primi e fecondi palli 
da me dati in giudizio per foltenere i dritti del 
'rev. D. Vitangelo . 

E ciò parmi baltevole ad eliminare le mfulfifienti 
oppolizioni della fola D. Antonia Angelaltro , e 
tonchiudere che debba la G. G. dare gli ordi- 
ni per lo poflelfo de’ beni materni al folo rev. 
D. Vitangelo Angelaltro fervata forma del pre- 
ambolo fpedito da detta G. G. come s è oirer- 
vato a d. pag. 14. e 15. 

§. IV. . ' ! ' : - - 

*r ‘ *v-r 

Si favella delle altre vicendevoli pretenftoni 
di detti An gel afro . 

R Elta a trattarli di varie altre quiltioni fubal- 
terne , dalle quali procurerò di sbrigarmi 
con la mainma precifione. 

I. La principale fi verferebbe neH’cfame della do- 
nazione fatta a prò dei rev. D. Vitangelo An- 
ge- 


fikXjim. ' 
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gelaftro di tutto ciò che fi era precedentemente 
• aflegnato a Rofachiara Tua forella minore , a 
cui pofcia voile aflegnare il padre per dote folo 
la legittima c la porzione de’ beni materni ; e 
ciò per lo fuppofto mal talento dimofirato nel 
tentare di prendere marito fenza il di lui con- 
fenfo .* donazione, che poi lo Hello Michele An- 
gelaftro rivocò in grazia di detta fua figliuola 
Rofachiara intervenendo ne' capitoli fatti per lei 
con lo fleflo fpofo, che forte prima non incon- 
trava il fuo pieno gradimento , come fi è ,efpo- 
flo a pcg. 8. 25. c 2 6. 

Io che dovrei interefTarmi maggiormente in quello 
efame , ne lafcio per ora la difcylfione ad en- 
trambi gli Avvocati di dette forelle Angelafiro 
che prolungheranno bene gli oppofti loro ragio- 
namenti alla G. C. , amando il mio cliente di 
flarfene per ora a vedere il loro conflitto da in- 
differente fpettatore . 

II. Si dimandò per parte di detti conjugi D.Rofa- 
chiara e Garzilli , che la Torcila D.Antouia ma- 
ritata con Nor. Fiorefe dovelfe mettere in col- 
lazione i beni dotali , li giocali , e li due. 50. 
ricevuti dal zio Giacomo Angelallro ; e non po- 

. tefle di/porre che della terza parte delle doti , 
fbnte la mancanza de’, figli in perfona della To- 
rcila 
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iella maggiore .• pretendendo anche il vincolo di 
non alienare, acciò redade intatto il redo della 
ruba a beneficio fuo e de’ Tuoi figli . 

La limile i danza con più dichiarazione fi fece da 
me in nome del rev. D. Vitangelo in adempi- 
mento della difpofìzione paterna come fi rileva 
dai due corollarj al num. II. e III. a pag. u. 
e 12. 

E’ graziofo il vedere , come una dimanda cotanto 
regolare fi ardifce contraddire dal Difenfore di 

nD. Antonia avanzando la propofizione : dovendo 
cjfefe ejft Angctr.ftro e Fiore/e affolliti padroni 
della porzione de beni eredita/ che fard loro per 
fpettare , e non già /empiici ufufrMtuarj . 
fui. 5 ?. 

Ma dove fonda il contraddittore la ragione di ta- - 
le fuo aduoto ? _ 

Io ho trafcritto a bello dudio nel principio di quell* " 
allegazione quali l’ intero conredo de’ capitoli ma* 
trimoniafi di effa D. Antonia ; allorché ho trafcel* 
to tutt’il notabile a rifletterli per la prefente con* 
tefa: e quindi fi rileva con malfima evidenza, che 
il vincolo datale fu impodo non già fu i ìemplici 
primieri adeguamenti fatti alla figlia; ma anche 
fu la promedà futura fuc cedrone, qualora fi ve* 

ri- 
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rifìcaffe il cafo che D. Vitangelo afcendeffe al 
facerduzio . 

In tatti il ragionamento della Scurezza delle doti 
di D. Antonia a carico dello fpofo , e dell’ uia 
di effe a prò della figlia , non ti adopera imme- 
diatamente alla fola primiera coftituzione di det- 
te doti ; masi bene dopo efferfi previlto e difpoito 
ancora il cafo della futura fuccelììone . Giova 
«1 ripeterne quella parte di detti capitoli a mag- ,! 
gior dilucidazione di quella affettata contefa : 
j Qualt fuchi ette doti ejfo /addetto futuro fpofo 
promette e fi obbliga tenere e confermare ttiulo 
& nomine dotis di detta magn. sintonia Angela- 
tiro fua futura fpofa acciò in ogni cafo di dijfo- 
luzione di matrimonio , quod alftr y Jenna figli , 0 
> con quelli , e fe ne niorijfero in età pupillare , 
in tal cafo difponendo detta futura - fpofa del 
terzo a fuo piacere egualmente che la J'uddetta 
Rofacbiara altra fua fonila minore ; gli altri 
due terzi andar debbano in beneficio tanto del 
Juddetto Vitangelo , quanto della fuddetta Rofa- 
cbiara &c. d. fot. 9. a t. 

A villa di un retto sì femplice e preci fo di fatro, 
dove mai può il contraddittore con la fua ac* 
cefa fantaiia andar pefcando ragioni per Scinder- 
lo e diltrarlo in guifa tale , che potelfe rilevarne 

1 ‘ • ' <ì uel * 
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quella confeguenza cosà brillante , d’ eflere , cioè , 
detti Angelallro e Fiorefe atrolati padroni della 
porzione de’ beni ereditar; del padre ? Se ci fof- 
ie qualche ofcuriù nel contefto di detti capito- 
li, fi fa bene per dritto che una parte ritdiia- 
. ra 1 ’ altra . L. fi ferviti plurium 50. §. ult. in . ; 

fin. ff. de leg . 1., fenza addurre Je altre fintili 
LL. che per amore della brevità trafando. Ma , * 
qui tutto è chiaro, e non deve foffrirfi colui, che 
voiefle imprendere l’ interpretazione delle efprdfio- 
ai chiare .• Verbo, tiara qui interpretaci velie , fé* 
renditi non «/?, cosi Giafone ed altri. DD. nella!.. 
quicquid njlrmgcnda: L. fi midi & Tirio §. fin. 

L. continuiti §. cum ff. de vetb, obi. L,. illc aut 
il le §. in ver bis ff. de leg. 3. L. non ali ter 
ff. eod. . • r . ; • y 

M.’glio è dunque, che ancor io m’imponga (lieti- 
zio fu quello punto , acciò non incorra nello 
ftelfo difetto per piacere di vellicare l’avverferio. 

III. Ritorno al pònto della collazione , fu del qua* 

le per grazia il difenfore di D. Aotoaia noti 1 - * * - 

incuorò difficoltà all’ allunto di D. Rofachiara, 
cioè, di dovere mettere un collazione =; i beni 
dotali , /' giocali , e li due. cinquanta ricevuti . 
dal zio (yc. d. pag. 8.. 

Ed' è ciò bea ragionevole , mentre ficcome il mio 

clieo- t 
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diente deve mettere in collazione il Tuo patri- 
monio facro eftimato per due. ottocento ; cosi 
del pari le forelle devono conterire ì preceden- 
ti adeguamenti di qualunque natura fi tollero, 
che infieme con l’aumento di dote adeguato lo- 
ro dal zio, non eccedono la Comma Ji duc.let- 
tecento per ciafcheduna. , ... 

IV. Siccome fecondo la dimoflrazione fatta ne • 
e III. di quella memoria non vi è alcun dub- 
bio, Che dèbbali il pofleifo de beni matern i al 
folo rev: D. Vitangelo in vmu del preambolo 
ottenuto dalla G. C. d. p*g. 14- ^ è rag.o- 
nevole ancora , che venga a celiai c la di fri- 
zione della furroga del patrimonio facro,eial- 
. i legamento di quei due poderi ( acquati con 
denaro dotale della madre ) m coato della pò 
zione che avrete dovuto fpettare a mio clien- 
te , che pur volle il padre in parte liquidare 
; dal I 7 P 4 - come fu più didimamente dichiarato 
con detta mia iltanza al n. x. d. t>ag. io. 

V. Siccome giuda la precedente dimuttraziooe 
conceda alle femmine la tacold di disporre del- 
la terza parte della porzione loro Cattante , ed 
al mafehio della meta;. cosi ne traili io h con- 
fesu'-nza nel HI. corollario di detta mia iltan 
J che trovandofi precedentemente cooitmmo. il 
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patrimonio facro al rev. D. Viraticelo fin dal 
ìypo. in piena proprietà ed ufofrutto nel valo- 
re di due. ottocento d. fai. 133. non dovette 
perciò recarfi pregiudizio ai Tuoi dritti , qualo- 
ra in efito dell’ apprezzo dell’ eredità paterna av- 
venire potette, che la metà della porzione che 
farebbe per fpetrargli, non giungere al valore 
di due. ottocento . Non così però , fe mai ec- 
cedere tal fomma la metà della fuddetta Tua 
porzione . 

Mi pare, che non debba nojare , maggiormente la 
G. C. nel inoltrare la plaulibilità di quella chia- 
ra confeguenza de’ dritti del mio cliente , dac- 
ché per altro il riverito contraddittore non ha 
dato fegno di difficoltà in contrario. 

VI. Nel IV. corollario di detta mia iltanza fi è 
dedotto, che dovendo cadere la divifione fem- 
plicemente fu li beni (labili , cafamenti, peco- 
re, vigne, e non altro, mentre.=J tutti li beni 
mobili , comprefo in ejji grano , vino , aglio , de- 
naro , ed ogn altro dove Jf ero ante partem andare 
4 beneficio del figlio D. Vit angelo fol.p. 15 . (? 
60. perciò non deve punto fufliltere il fequeftro 
rifpetto a tai generi , e deve crederG come doq 
ci fotte in realtà . 

Nè vale la fottigliezza di Not. Fiorefe nel preten- , 

de- 
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dere foggetti a divifione i frutti percepiti da 
detti bem dopo la morte di Nunzia Chirico fe- 
gu'ita a 26. Dicembre 1*804. /»/• 6. poiché 

prima di quel tempo D. Vitangclo a Tue fpefe 
avea feminato , e fatto i coltivi ne’territorj ere- 
ditar; ; e foltcnuto gli altri peli pubblici e pri- 
vati addetti a quei beni : e però non potevano 
le forelle pretendere quei frutti , nell’ mduitria 
de’ quali non avevano effe punto contribuito eoa 
loro denaro . Ed oltre a ciò tutti li frutti rac- 
colti dai fondi materni fon pure efenti dalle lo- 
ro perenzioni. 

Bada 1 ’ avere femplicemente accennato alla pene- 
trazione della G. C. quell’ altro articolo , per 
comprenderne tofto la giuftizia , che affitte alla 
dimanda del mio cliente; fenzacchè feorgeffi l’ob- 
bligo di aggregare di vantaggio altre ragioni in 
fuo foftegno . 

VII. Finalmente tra le altre riferbe generali con- 
tenute in line di detta mia illanza vi è quella 
de’ ducati ceuto prometti ne’ capitoli matrimonia- 
li da D. Gaetano Garzi Ili al rev. D. Vitangelq 
Angelaftro . Balta ofl'ervare il tetto di detti ca- 
pitoli per lame fubiro l’ idea che li conviene . 

Ben in t c/o però che ejjo D. Gaetano di detta por- 
zione /penante alla futura, fpoj, a per l' affetto ed 

amo - 




amore che porta a detto D. Vìtangelo futuro co- 
gnato , ed anche per la ragione che nella cofii- 
tuzìone del fuo patrimonio / acro fi trova in qual- 
che maniera defraudato , fi debba prendere dalla 
divifione fuddetta , e propriamente dalla porzione 
che fpetterà ad ejfa futura fpofa ante partem 
due . cento y e quefti andare in beneficio di ejfo 
D. Vii angelo, cón patto , e condizione efprejfa , 
che ejfo D. Vìtangelo in forza de' precitati ca- 
pitoli per Notar Gattagrifa pojfa y e debba di- 
Jporre a fuo arbitrio , e piacere della metà tan- 
to di detto patrimonio , quanto di quella por- 
zione li fpetterà colla divifione fuddetta . E ri- 
fpetto olii due. IOO. , che ejfo futuro fpofo D. 
Gaetano li dona y due. cinquanta dopo la morte 
di ejfo D. Vìtangelo ad centum annoi debbano 
cedere in beneficio di ejfo donante D. Gaetano 
Garzilli fuoi eredi (¥c. e gli altri due. cinquan- 
ta ne debba ejfo D. Vìtangelo difporte a fuo 2 
piacere fot. 61. 

Dunque per quell’ altro compenfo non ci vuol’ al- 
tra dimoflrazione per meglio ftabilirlo ; e cosfc 
fi pone fine al novero delle additate vicendevor 
li pretenziosi de’ figli Angelaftro. 

r» *• 
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§. V. 

; * ' « T y . * • J* V,,; * • 1.4/ji» 

Epilogo i 

» . •.. ai ' V \. 

A Mmainando ora le vele di quello batelletto ; 
piace il riunire in un punto quanto fi è 
fin qui aderito e dimoflrato . 

Non fi oppone il rev. D. Vitangelo Angelallro al- 
la dimanda deile lue forelle per la ripartizione 
in tre parti eguali del Colo aflè ereditario pa- 
terno confidente femplicemente ne’ beni J labili , 
enfiamenti, vigne, pecore , e non altro , a teno- 
re della convenzione ne’ loro capitoli matrimo- 
niali ; perchè non avendo il loro padre difpodo 
- cola in contrario a detti capitoli , ha col fatto 
e col filenzio fino alla fua morte rinvigorito 
quei patti fucceflòrj che da fe farebbero dati 
aridi e vani per dritto civile . 

Si oppone beniflìmo alla fola forella maggiore che 
gli contende l’ intera eredità della madre , per- 
chè s’è dimoftrato, che la L. fin. C. de paft. 
garantire i dritti di lei riprovando qualunque 
difpofizione fatta della fua eredità fenza il luo 
confenfo ; coofenfo che non fi può prefumcre 
animato dal filenzio o ratiabizione , nel mentre 
la legge richiede atti efpliciti e pofitivi di ac- 

cet- 
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cettazione . Quella accettazioue non fi può 
opporre a D. Vitangelo in forza dell’inutile 
illromento del 17^4. mentr’era in poterti del 
padre, perchè ivi non 4 ì fece alcun motto del- 
I' erediti della madre y e perchè per la medefi- 
ma ragione che eflendo la medefima ancor in 
vita ; era del pari nulla qualunque altra difpo- 
£zione fatta lenza il di lei confenfo , e però 
nulla ancora la pretefa ratiabizione del figlio , 
ratiabizione che in vano fi può defumere dalla 
porzione del cacio dato alla forella che era pro- 
veniente dall’ erediti del padre, e non della ma- 
dre ; e molto meno da- ciò che fu dedotto eoa 
fidanza efibita per lo fuddetto rev. D. Vitan- 
gelo, a cui perciò intera fpetta l’erediti della 
madre inlieme con li frutti . 

Partecipando però del pari le forelle alla fola ere- 
dità paterna , debbono metterò in collazione tut- 
ti quanti i primieri loro aflegnameati dotali 
attendenti a due. fettecento per ciafcheduna , 
fìccome il mio cliente è pronto a conferire il 
fuo facro patrimonio adeguatogli per due. otto- 
cento .. 

Siccome D. Vitangelo in efecuzione de’ capitoli 
matrimoniali delle forche ha il dritto di difpor- 
ts della meta della porzione deli' alfe paterno ; 

quan> 
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J uante volte quella metù non foffe minore di 
uc. ottocento per mantenerti intatti i dritti 
primitivi acquatati nella coftftuzione del Tuo 
facro patrimonio : cosi del pari le Torcile altro 
dritto non hanno che del lolb terzo della por- 
zione ad effe fpettante. 

Rifpetto ai frutti dell’ erediti paterna percepiti dal 
• rev. D. Vitangelo nell’ intervallo dalla morte 
della madre fin al giorno del feguito fequellro 
non debbono le Torcile rapprefentare alcun drit- 
to perchè Teminati e raccolti a Tue fpefe, e per- 
chè da lui Tolo Tollenuti i pefi pubblici , e pri- 
vati fu di quei beni annefiì ; fenz^cchè le Tue 
forelle avellerò contribuito con loro denaro in 
parte o a quelle, o a quelli. 

Finalmente per 1’ additata ne’ capitoli matrimoniali 
convenzione del Dottor fis. D. Gaetano Garzil- 
li dalla porzione de’ beni fpettante alla Tua mo- 
glie D. Rofachiara debbon dedurli due. cento , 
ed aggregarfi di più a quella fpettante al rev. 
D.V itangelo , con facoltà di" poterne difporre in 
morte folranto di due. cinquanta a Tuo piacere , 
dovendo il redo cedere a prò dello llcffo Gar- 
zili e Tuoi eredi. 

Che era tutto ciò , che dovea rapprefentarfi alla 
G. C. per la dichiarazione dei dritti competen- 
ti 
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ti al rev. D. Vitangelo A&gelartro fu 1 ’ eredità 
paterna in concorfo delle fue forelle , e fu l’ere- 
dità materna in efclufione delle medefime per 
quanto era permefle al tenue mio ingegno di 
riflettere ; che per altro faran meglio dirti nti 
dall’ acutezza e fublimità de’ talenti del degniflì - 
mo Signor Commeflario e de’ faggi colleghi che 
gli fan corona, e dalla loro inalterabile giuftizia 
protetti , e garantiti . 

C et era C 7 c. 

Napoli 4. Febbrajo 1S07. 

Pantaleone Spadaveccbia • 
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